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De e paese reale 

i 

i 

GIANFRANCO PASQUINO 

I paese reale e sottogovemato secondo le di­
verse implicazioni di questo termine. Lo è 
poiché è spesso costretto a scambiare il pro­
prio voto con favori, in uno scambio di sotto­
governo che non puO che privilegiare la De­
mocrazia cristiana pilastro del sistema passa­

to e prevedibile pilastro del sUtcma futuro, in grado 
di costituire la migliore garanzia che lo scambio sa­
rà onorato. È sottogovemato perché è governato 
poco, in maniera debole. Si consente cosi ai grandi 
interessi più o meno organizzati di operare al di 
fuori delle regole. Si consente ai piccoli interessi di 
evadere, di eludere, di operare in maniera indivi­
dualistica senza incontrare impacci, ostacoli, freni. 
Si consente, infine, un po' a tutti di perseguire i pro­
pri obiettivi e addirittura di sentirsi responsabili non 
soltanto del proprio successo, ma persino del pro­
prio fallimento, accettando cosi, salvo rare eccezio­
ni, un dato posto nella gerarchia sociale. Il paese 
reale é sottogovemato anche perché é governato al 
di sotto delle sue potenzialità. I sistemi politici com­
plessi hanno bisogno di una guida che indichi gli 
obiettivi, che sostenga gli attori nei passaggi più dif­
ficili, che riorienti le risorse e gli impegni. Il sottogo­
verno è anche scarsa volontà e poca capacita di In­
dicare obiettivi e di utilizzare le risorse nel persegui­
mento e nel conseguimento di beni pubblici. La De­
mocrazia cristiana rappresenta nel migliore dei mo­
di questo paese reale. Persino il suo (sotto) gover­
no debole dei processi di cambiamento è accettato 
più o meno consapevolmente, con maggiore o mi­
nore soddisfazione, da una buona maggioranza 
della cittadinanza. 

D'altronde, l'alternativa ai governi deboli è rap­
presentata essenzialmente da governi che mobilita­
no energie e risorse, che richiedono sacrifici oggi in 
nome di miglioramenti domani, che elevano il livel­
lo del conflitto sociale e politico, insomma che si 
caratterizzano per una spinta consapevole e delibe­
rata alla trasformazione. Per essere mobilitata verso 
il paese ideale, la cittadinanza ha bisogno di molti 
elementi che non appaiono presenti nel contesto 
italiano, che dovrebbero pertanto essere creati. 
Certo, l'insoddisfazione latente, le diseguaglianze 
visibili, gli sprechi manifesti potrebbero costituire la 
molla iniziale della spinta dì trasformazione. Do­
vrebbero, però, essere efficacemente criticati in un 
programma credibile, di pochi punti essenziali, ela­
borato e fatto proprio da attori politici e sociali che 
dimostrino di avere unita di intenti e capaciti di go­
verno. Questa coalizione riformatrice norvpoO co-' 
munque caratterizzarsi come una coalizione dello 
scontento. Il suo elemento unificante è costituito 
dalla riconosciuta superiorità a govenUttfmeglio, 

' una superiorità che si esprima sia nei governi locali 
sia nell'opposizione coerente e propositiva in Parla­
mento. 

1 paese reale non richiede che qualche picco­
lo aggiustamento; non ha ambizioni: le affida 
alle dinamica individualistica; non si pone 
obiettivi collettivi: lascia spazio a un po' tutti 
gli interessi. La De rappresenta con grande 
aderenza quello che è il paese reale e i suoi 

leader partitici e governativi eccellono in questo 
ruolo di mediazione. Dopo anni di effervescenza 
sociale, dopo anni di sfide intrapartitiche, alla fine 
di un travagliato periodo di critiche frontali prove­
nienti dal Quirinale, la De si ripresenta in un con­
trollo della situazione. Solo in parte è merito suo. La 
forza della De è speculare alle divisioni e alla debo­
lezza delle sinistre. Altrove, nelle democrazie occi­
dentali, la sinistra vince raramente e talvolta gover­
na senza cambiare, a riprova di quanto difficile sia 
comunque tradurre in consenso elettorale politico 
un progetto di cambiamento. In Italia, il paese reale 
continuerà ad avere il sopravvento sul paese Ideale 
fintantoché le sinistre saranno litigiose, subalterne 
alla De, incapaci di progettare, indisponigli a go­
vernare, velleitarie. Non basteranno le insoddisfa­
zioni, le diseguaglianze, gli sprechi a mobilitare la 
cittadinanza italiana. Solo una sinistra capace di in­
dicare un futuro credibile e plausibile riuscirà a 
convincere l'elettorato che il rischio del cambia­
mento può avere la precedenza sulla routine quoti­
diana, su un presente non esaltante ma neppure 
esigente. E se non è vero che tutti meritano i governi 
che hanno, é pero vero che le sinistre italiane non 
sono ancora riuscite a dimostrare di sapere far me­
glio dei governi che non tutti meritiamo. Esiste pur 
sempre un paese altrettanto reale che dimostra di 
reagire positivamente ai singoli messaggi di cam­
biamento. Attende la sua traduzione in un credibile 
schieramento politico di governo. 

Intervista a Francesco De Martino 
«Scontro irreparabile tra Coasiga e Parlamento? 
Spero di no. E a Pds e Psi vorreijdire...» 

La rissa continua 
uccide la Costituzione 
• • NAPOLI. La recentissima 
nomina a senatore a vita 
(«Un'autentica sorpresa. 
Non mi aspettavo nulla») 
non ha staccato Francesco 
De Martino dai suoi studi di 
storia del diritto romano. Lo 
trovo, infatti, nella sua casa 
alle pendici del Vomcro fra i 
suoi libri e i suoi appunti. Il 
programma prevede una 
conversazione sulla sinistra 
e sui rapporti a sinistra. Ma il 
professore anticipa la mia 
prima domanda. Vuole dire 
subito delle sue preoccupa­
zioni sulla situazione politi­
ca. 

Allora, senatore, che cosa 
è che ri preoccupa? 

Le polemiche in atto che 
coinvolgono il presidente 
della Repubblica. Temo che 
alla fine si crei uno scontro 
con il Parlamento dalle con­
seguenze imprevedibili ma 
sicuramente gravi. Temo an­
che che tale scontro sia de­
stinato ad inasprirsi In occa­
sione del cosiddetto ingorgo 
costituzionale, cui più volte 
si è richiamato lo stesso Cos­
siga. 

Ma proprio nel prossimi 
glorili ài discuteranno I 
progetti per abolire 11 se­
mestre bianco. Non basta­
no? 

Se uno di essi giungerà in 
porto, si sarà soltanto rimos­
so un limite al potere di scio­
glimento del Parlamento. Ri­
marrà, invoca, Jn vigore l'ar- , 
ticolo 85 della Costituzione il 
quale vieta alle Camere di 
procedere all'elezione di un 
nuovo Presidente negli ulti­
mi tre mesi del loro manda­
to e stabilire di rinviare que­
sta elezione alle nuove As­
semblee che, a loro volta, 
devono essere convocate 
entro quindici giorni dal loro 
insediamento. Ma questo è 
un tennlne Iniziale, quello fi­
nale non è, ovviamente, pre­
visto né è prevedibile. Per 
esplicito dettato dello stesso 
articolo 85 saranno, intanto, 
prorogati i poteri del presi­
dente della Repubblica. Ma 
questi, per giudizio concor­
de della dottrina, non può 
nemmeno procedere alla 
nomina di un governo. Per 
tutto questo, anche per tutto 
questo, sono convinto che 
bisogna fare tutto il possibile 
per una distensione dei rap­
porti politici. Altrimenti avre­
mo un periodo di stagnazio­
ne politico-istituzionale che 
può essere molto pericoloso 
se il clima resta quello di 
ora. 

Quale la tua Idea? 
Non ho una proposta tecni­
ca in testa. La soluzione è 
politica, nel senso che do­
vrebbero crearsi le condizio­
ni per eleggere, il prossimo 
anno, rapidamente il presi­
dente. Queste preoccupa­
zioni le esporrò anche in Se­
nato quando discuteremo i 
due progetti di legge costitu­
zionale. Non so ancora che 
cosa farà il gruppo sociali­
sta. Per me la soluzione mi­
gliore sarebbe l'eliminazio­
ne della possibilità di riele-

La vicenda istituzionale che travaglia la 
vita politica da alcuni mesi e i rapporti 
all'interno della sinistra sono fonti di 
preoccupazioni per Francesco De Mar­
tino. Con l'Unito ragiona e conversa sui 
temi della più stringente attualità. Da 
poco più di un mese è senatore a vita 
nominato dal presidente della Repub­

blica ma il rientro in Parlamento non gli 
ha fatto abbandonare i suoi libri e i suoi 
studi di storia del diritto romano. Il Psi e 
il Pds - dice - devono abbandonare l'ir­
rigidimento reciproco e costruire un'in­
tesa a parure dalle grandi questioni del 
nostro tempo. «Non condivido i giudizi 
di Cossiga su Violante magistrato». 

DAL NOSTRO INVIATO 

zione del Capo dello Stato 
prevista da uno dei due pro­
getti. Tesi da me sostenuta 
anche in passato. Ma voglio 
insistere sulla necessità di 
migliorare il clima politico. 
Non si può continuare con 
le polemiche quotidiane del 
presidente contro la De, del­
la De contro il presidente, 
del Pds contro il presidente e 
viceversa. Ciò rende impos­
sibile la vita della Costituzio­
ne. 

Doveva a finire, dove por­
ta tatto questo? 

A proposito di polemiche 
presidenziali, l'ultima riguar­
da le «sacche di socialismo 
reale». Ma io preferisco varie 
altre dichiarazioni del presi­
dente della Repubblica, 
quelle che hanno posto in 
evidenza il positivo significa­
to dell'evoluzione del Pei al 
Pds. Sinceramente mi augu­
ro che intervenga una di­
stensione nei rapporti reci­
proci, a cominciare dagli at-

, tacchi -a mio parere jnciu-
stiflcìtiìche sortcPstatrrnos-
si a Cossiga attribuendogli 
responsabilità per l'affare 
Gladio. Questa è una cosa 
che ho già avuto modo di ri­
levare in un mio articolo per 
l'Unità del 6 gennaio di que­
st'anno. Voglio anche dire 
che non condivido il giudi­
zio di Cossiga su Luciano 
Violante magistrato. Egli 
merita stima e considerazio­
ne, perchè agi nel rispetto 
dei principi del nostro ordi­
namento. Ma il contrasto più 
sconcertante è quello che 
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oppone il Capo dello Stato 
alla De o, per essere più pre­
cisi, <) non pochi esponenti 
di primo piano di questo 
partilo. In dichiarazioni da 
essi rese e in giornali diretti 
da democristiani si formula­
no giudizi ben più gravi di 
quelli che pronunciano diri­
genti del Pds. Mi interessa 
poco sapere da che parte 
stanno la ragione e il torto, 
interessa di più il pregiudizio 
che in tal modo si reca alla 
Repubblica. 

Parliamo del rapporti fra 1 
due partiti della sinistra. 
Come li giudichi, oggi, do­
po il con greaso socialista 
di Bari? 

Qui si accentrano le altre 
mie preoccupazioni politi­
che. Non ho bisogno di dirti 
quali sono state le mie idee 
sui due partiti della sinistra. 
Nelle mie speranze c'era l'u­
nità vera, organica. Ho pa­
gato anche qualche prezzo 
per queste mìe idee. Co-

m munqug.jjrendo aJto,che le, 
:• cose hanno preso un altro 

vene La-divisione della sini­
stra rende - impossibile la 
prospettiva dell'alternativa, 
già non facile né di breve 
scadenza. E rende impossi­
bile anche un rapporto più 
equilibrato con la De, qualo­
ra le circostanze politiche 
inducano a stabilire tali rap­
porti. Non si può dire, come 
dice il Pds, o alternativa o 
niente. O, come dice il Psi, 
unità socialista o niente. E se 
non ci sono le condizioni 
che si fa? Bisogna sapere 

che un'intesa fra i due partiti 
è essenziale per ambedue le 
prospettive politiche. 

Qual è una strada pratica­
bile? 

Il metodo che si usa da am­
bo le parti non porta ad al­
cun risultato. Se ci si incapo­
nisce sull'unità socialista o 
sull'alternativa allargata ad 
altre forze che non rientrano 
mella sfera socialista-social­
democratica non se ne esce. 
Fra l'altro sono due cose di­
verse: la prima riguarda la 
natura dell'unipne, la secon­
da configura un indirizzo 
politico. Il metodo migliore 
è ricercare un confronto sul­
le questioni fondamentali 
del nostro tempo: progresso 
tecnico e sua umanizzazio­
ne (altrimenti tutto resta nel­
le prediche del papa e poi è 
inutile ribellarsi se a sinistra 
non si fa nulla), difesa della 
natura e conseguenti limiti 
dello sviluppo, tutela rigida 
dei diritti di libertà di fronte 
«aHlinvadejijaLdeJ potere. Un 
potere oggi fornito di tutti i 

, mezzi delle nuove tecnolo­
gie capaci di penetrare nel-
Fintimo della vita degli indi­
vidui. Occorrerebbe, soprat­
tutto, un'intesa sui valori at­
tuali del socialismo che non 
possono essere ridotti ad 
una confusa accettazione 
dell'iridividuaiismo. Teoria e 
pratica che nulla hanno a 
che vedere con la necessa­
ria intransigente difesa della 
libertà individuale. Se c'è 
un'intesa su tali fondamen­
tali questioni diventa meno 
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difficile superare i problemi 
ereditati dalla storia dei due 
partiti. , 

E per restare sul meno af­
fascinante terreno delta 
politica quotidiana? 

Le cose non si fanno calare 
dall'alto. Comincerei dalla 
periferia, dalle amministra­
zioni locali. Potrebbe avviar­
si e prendere forma un tes­
suto di migliori rapporti che 
potrebbe preludere al resto. 

Eppure il congresso so­
cialista di Bari qualche 
barlume di speranza l'ha 
acceso. 

Le speranze erano eccessi­
ve. Non mi ero fatto molte il­
lusioni sulle possibilità at­
tuali di una svolta politica al 
congresso del Psi e ritenevo 
non realistica tale prospetti­
va. I mutamenti vanno pre­
parati nell'azione ma di ciò 
non vi erano sintomi signifi­
cativi. D'altronde, non è la 
prima volta che il Psi manife­
sta insofferenza per la colla­
borazione con la De e che 
scopre o riscopre il suo ani­
mo di sinistra, guardando 
con simpatia all'altro partito . 
della sinistra, si chiami esso 
Pei o Pds. 

E gli applausi ad Achille 
Occhietto? 

Anche nel 1980, al congres­
so di Palermo, Enrico Berlin­
guer ebbe grandi applausi. 
Poi le cose sono andate co­
me sono andate.Nonostante 

-tutto"clt>, èpursempre'posi­
tivo che nel recente congres­
so sia iniziata una discussio­
ne critica sulla politica del 
partito negli ultimi quindici 
anni. Questa è una cosa 
buona. Bisogna aiutarne gli 
sviluppi non dimenticando 
che l'intesa per una grande 
forza socialista si deve fare 
con tutto il Psi e con la sua 
maggioranza e non con 
gruppi o frazioni. Natural­
mente, se si vuole avere 
qualche risultato. La divisio­
ne a sinistra finisce per inci­
dere negativamente sullo 
stesso sistema democratico. 
SI, bisogna superare l'irrigi­
dimento reciproco e forse 
oggi è più facile, o meno dif­
ficile, rispetto a qualche an­
no fa. , 

Qual è il male di cui soffre 
la sinistra? 

Avverto un deficit di identità. 
Il Psi ha scelto il campo della 
socialdemocrazia europea 
però continua a cercare e ad 
inseguire altri padri: ora è il 
periodo del liberalsociali­
smo. Io ho fatto parte di que­
st'area, ma cinquant'anni fa. 
LI non ci sono più le risposte 
per i problemi della nostra 
epoca. Il Pds continua ad in­
seguire un disegno di colla­
borazione con gruppi vari, 
alcuni dei quali sono aperta­
mente non socialisti. . 

De Martino, prova a defi­
nirti: sei ottimista o pessi­
mista sul futuro della sini­
stra Italiana? 

Io sono pessimista per l'im­
mediato. Ma essendo fidu­
cioso nella razionalità, guar­
do con fiducia al futuro. 

Droga: troppa ideologia 
e poche azioni concrete 
Si può correggere il tiro? 

ALFONSINA RINALDI * 

uando si parla di droga e tossicodipendenza, 
ci sono tre parole che ricorrono sempre nel 
dibattito, i tre binari sui quali viaggiano le opi­
nioni: punire; informare-educare; liberalizza­
re. Di solito chi ritiene che la punizione non 
abbia sortito alcun effetto, salta subito sul 

convoglio delUi liberalizzazione. La parola educare 
viene saltata a pie pari da molti, da troppi. In questo 
atteggiamento mentale sta anche una delle ragioni 
della nostra sconfitta. Spesso è il sintomo di una 
fretta (quanto comprensibile) che cerca vie brevi, 
scorciatoie ma che non è sempre buona consiglie­
ra. Questa riflessione mi è venuta alla mente cer­
cando di ragionare sul primo anno di applicazione 
della legge Jenolino-Vassalli. Di questa legge, com­
posta da tre grandi parti (la lotta al mercato; le nor­
me e i percorsi della punibilità; la prevenzione e la 
cura) fino ad ora, nel Pds, mi pare sia prevalsa l'a­
nalisi e la critica solo sulla parte della punibilità. 

Quando, invece, nulla va dato per scontato ed 
anzi si deve insistere ed incalzare perché siano ap­
plicate anche ciucile parti che hanno trovato il con­
senso del Pds. La lotta al mercato, ad esempio, pare 
aver registrato qualche successo con un aumento 
dei quantitativi di droga sequestrata. Se è cosi, io ne 
sono soddisfatta. Anche se molti operatori insistono 
nell'affermare che il rapporto tra «roba» sequestrata 
e «roba» circolante è addirittura diminuito. Non mi 
pare, comunque, che sia stato inferto un colpo de­
cisivo alle organizzazioni criminali che prosperano 
sul traffico di clrofta. Ciò non sarà possibile, del re­
sto, se non si lavora, a livello nazionale e intemazio­
nale, sui controlli bancari. Anche le nuove norme 
contro il riciclaggio non superano lo scoglio del se­
greto bancario 

In qualità di sindaco sono membro della Com­
missione nazionale di esperti che affianca il mini­
stro Jervolino e ho chiesto una verifica puntuale e 
totale dei dati sulla punibilità. Esiste una difformità 
tra le segnalazioni ministeriali e quelle del Pds, il 
quale sostiene che sono stati inviati «davanti alla 
legge» soprattutto i consumatori di droghe leggere. 
Ciò è dovuto ad una norma sulle quantità gionaliere 
che ritengo mtil confezionata. Poiché questa norma 
è stabilita per decreto e non per legge, se si dimo­
strasse che il Fds ha ragione dovrebbe esser facile, 
oltre che ragionevole, cambiare il decreto. Senz.i 
fare guerre ideologiche, né chiedere moli impropri 
alla magistratura. Se la legge deve esser capace di 
mutare in rapjiorto alle esigenze reali, questo è un 
bel banco di prova. 

on un anno di ritardo è stato dato il via ai fi­
nanziamenti perla prevenzione eia cura dei 
tossicodipendenti. In generale, i finanziamen­
ti continuano ad essere gestiti da molte «cen­
trali», cicè da molti ministeri: Sanità, Affari so­
ciali. Lavori pubblici, Pubblica istruzione. In­

terni. Una frammentazione non necessaria, anzi 
fondamentalmente dannosa. Se parliamo di pre­
venzione, non possiamo non parlare di una rete 
che leghi i diversi interventi della scuola, dell'ente 
locale, del volontariato, delle associazioni culturali 
e ricreative. Se parliamo di cura, non poss amo non 
ragionare in termini di «percorso», del quale le co­
munità sono solo una tappa possibile e che è costi­
tuito da interventi sul territorio, sulla famiglia, per il 
relnserimento nel lavoro. 

I percorsi di prevenzione e di cura appaiono for­
temente legati al territorio. Anche per questo moti­
vo, alla frammentazione o alla moltiplicazione dei 
ministeri, io ritengo vada sostituita la competenza 
unica del ministero per le Politiche sociali e ritengo 
di gran lunga preferibile che i compiti di valutazio­
ne e di controllo sulla assegnazione dei fondi, ripar­
titi sulla base delle leggi, siano attribuiti agli enti lo­
cali. 

Esiste, infine, un problema non semplice e per af­
frontare il quale occorre abbattere molte barriere 
ideologiche: la salute del tossicodipendente. Molti, 
quasi tutti, sono disposti a «concedere» che il tossi­
codipendente vada curato, vada recuperato, vada 
reinserito. Pochi, pochissimi pensano che se non 
accetta la cura culi vada aiutato anche dal punto di 
vista sanitario. È importante e giusto che sia tolto il 
ticket delle cure dei tossicodipendenti, ma non è 
certo sufficiente. I rischi fin troppo concreti del con­
tagio dell'Aids (in Italia «appannaggio» quasi esclu­
sivo dei tossicodipendenti) ne sono una prova tra­
gica ed evidente Vi è, ad esempio, un .ntervento 
preventivo sicura mente da introdurre per cercare di 
stroncare i pericoli: la produzione e la vendita delle 
siringhe autobloccanti monouso che da troppo 
tempo è bloccato nei cassetti del ministero della Sa-
nità.II mio invito (! di trovare terreni concreti di azio­
ne e di intervento che ci permettano di non arren­
derci ad un fenomeno dilagante o di non opporre 
ad esso solo denunce e parole. 
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• • Piccoli appunti settima­
nali al femminile (a «piccolo 
punto», dovrei dire? di rica­
mo pur sempre si tratta). 
Martedì scorso, in prima se­
rata, e poi a lungo fino a tar­
di, Paolo Frajese rievoca in tv 
30 anni della nostra storia. 
Gli anni 90. una specie di 
carrellata rapida dal '45 a og­
gi, e nelle intenzioni si sareb­
bero delineate le prospettive 
per il futuro, ma alla fine non 
c'era più tempo, e di prono­
stici se ne sono sentiti pochi. 
In studio Gino Banali, Enzo 
Biagi, Pippo Baudo, Mike 
Bongiomo, Francesco Gra-
ziani, Gianni Mina. Adriano 
Panarla, Gino Paoli, Massimo 
Ranieri, Alberto Sordi, mon­
signor Tonini, Enzo Zavoli e 
gli ambasciatori Usa e Urss, 
tutti visibilmente annoiati di 
dover stare II seduti per tre 
ore, in attesa di sputare la 
sentenza in trenta secondi, 
quando veniva il loro turno. 
Comunque fosse, i docu­
menti del passato sono sem­
pre affascinanti, e si veniva 

catturati da immagini che, al­
la nostra età, ti rimescolano 
lo stomaco, perché a quei 
tempi c'eravamo dentro ani­
ma e cuore. 

Ma, asciugandomi le lacri­
me, sono stata colpita dalle 
camicie rigorosamente cele­
sti di tutti, conduttore e nota­
bili, a esclusione degli amba­
sciatori (e di monsignor To­
nini, in abito talare). Che 
strano, pensavo, una volta si 
parlava di colletti blu (gli 
operai) e di colletti bianchi 
(gli impiegati). Adesso che 
la lotta di classe non c'è più, 
che cosa si inventano gli ita­
liani? I colletti azzurri. Cosi, 
per non far torto a nessuno, e 
collocarsi in mezzo. Quando 
si dice l'arte della mediazio­
ne. Che è evidentemente 
ignorata dagli americani e 
dai russi, i cui rappresentanti 
diplomatici appanvano con i 
loro mosci colletti bianchi: 
strano, rispetto a quelli degli 
italiani, parevano perfino 
spiegazzati, e quel bianco fa­
ceva pensare alla biancheria 
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«30 anni di storia» 
ma neanche una donna 

intima, perfino impudica. Ma 
alla fine, cacciati i frivoli pen­
sieri sull'abbigliamento ma­
schile, mi sono detta: ohibò, 
e di notabili femminili non 
ne hanno trovala neanche 
una. che valesse la pena di 
invitare? E di storie di donne 
in quei trentanni neanche 
mezza? A parte Mina e la 
Cianciulli, solo una frase ri­
guardosa di Frajese sulle mu­
tazioni femminili negli anni 
70. E chiusa 11. Che i colletti 
e.zzurri stessero a significare 
che di soli uomini si trattava, 
ntesi come maschietti? 

E veniamo al mercoledì, 
quando su tutti i giornali ap­

paiono le statistiche del Cen-
sis sulla famiglia che rivaluta­
no i nonni e ì bambini. Meno 
male. Il Corriere della sera ri­
produce un bel grafico con 
gli indici di natalità nei paesi 
della Cee. Ci crederete? I più 
denatalizzati sono, in ordine 
di quantità, l'Italia, la Grecia, 
la Germania e la Spagna. I 
più prolifici (ma di poco) 
sono l'Irlanda, la Francia e i 
Paesi Bassi. Un panorama da 
capogiro: perché mai i poveri 
mediterranei hanno smesso 
di fare figli, di colpo, e drasti­
camente, mentre un paese 
come la Francia (considera­
ta il massimo dell'egoismo 
parentale, del cinismo fami­

liare, dall'epoca fascista in 
poi) se ne sta, tranquilla­
mente, a un ritmo costante? 
Segno che i poveri hanno im­
parato a mettere al mondo 
solo quelli che sanno di po­
ter mantenere, e gli altri si 
permettono qualcosina di 
più? A eccezione dell'Irlan­
da, che povera è, ma anche 
cattolica. Già: e l'Italia, catto­
lica non è? Insomma, le va­
riabili da tener presenti sono 
tante: reddito, occupazione 
femminile, religione, assi­
stenza statale alla maternità, 
e via elencando 

Rimane il fatto della dena­
talità, che è un fenomeno tra­

sversale, presente anche nei 
paesi oltre cortina (in senso 
lato) e che ha modificato i 
rapporti madre-figlio A pro­
posito delle madri jugoslave, 
per esempio, si è detto da 
parte delle donne che le loro 
proteste erano una chiara e 
nuova presa di posizione pa­
cifista. Opinione subito con­
traddetta, domenica sul Cor­
riere della sera, da Giuliano 
Zincone, protesa a sostenere 
che l'adesione o meno alla 
guerra da parte delle donne 
dipende dalla società in cui 
vivono: pacifiste, in culture 
miti, belliciste in culture ag­
gressive. Con tanti esempi di­
mostrativi. 

E questo sarà stato aiche 
vero, in tempi andati. Ma og­
gi il pacifismo materno ha 
ben altre radici, credo. Da 
quando le donne mettono al 
mondo un figlio o due, si è vi­
sto che su questa sciirsa pro­
le le madn hanno investito 
molto: impegno affettivo, in­
tellettuale, economico, aspi­
razioni e speranze. Quel fi­

glio, quei due ligli, rappre­
sentano il frutto di una vita 
spesa nella maternità, sia 
che la donna faccia la casa­
linga oppure che lavori fuori 
casa. E si può permettere che 
un qualsiasi evento bellico, 
poco chiaro nelle sue moti­
vazioni, oppure evidente­
mente prevaricatorio, can­
celli in un amor, un ragazzo 
di ventanni che è la somma 
vivente di una serie infinita di 
addendi materni? Ma c'è di 
più: anche quel figlio, voluto, 
amato, compreso, ha un 
concetto diverso della pro­
pria vita, alla quale si tiene 
tanto in famiglia. E non in­
tende buttarla via per il ca­
priccio o la tracotanza di chi 
vede la guerra come unica 
via per risolvere i conflitti et­
nici o politici che siano Fa­
cevamo carne da cannone. 
Eravamo riproduttrici. E i no­
stri figli carne da cannone si 
consideravano. Oggi non 
più: il valore de.la vita si mi­
sura anche dal senso che si 
dà alla morte. 


